LA SPERANZA

I TEMPI DELLA SPERANZA

Innanzi tutto volevo fare una riflessione il merito a quello di cui andremo a parlare: di che cosa si tratta?  Pensiamo ad una linea continua ed infinita con un punto al centro

------------------------------------------------------------ . ---------------------------------------------------------                       

ed immaginiamo che questa linea sia una rappresentazione del tempo; il punto invece rappresenta il nostro tempo. Ora capite che il nostro punto è poca cosa , anche se è tutto quello che abbiamo. La linea prima di noi è il tempo che ci ha preceduti, la linea che viene dopo è il tempo che verrà. Entrambi questi tempi sono infiniti. Del tempo che ci ha preceduto conosciamo, e questo temine va inteso come capacità razionale umana, il tempo storico che ha visto protagonisti altri uomini che come noi hanno condiviso l’esperienza della vita su questa nostra piccola terra. Del tempo che verrà  poco conosciamo, ovviamente possiamo fare previsioni, fare del nostro meglio per far sì che il futuro abbia buone premesse per realizzarsi positivamente, ma non possiamo proclamare alcuna certezza. Tornando alla linea spezzata da un punto di cui avevo parlato all’inizio, possiamo dire che il prima è il tempo in cui Dio mi aveva pensato, il dopo il tempo della realizzazione della speranza, un tempo infinito che richiama all’infinito e quindi a qualcosa che ci supera sia nel pensiero che nell’esperienza. Poiché l’infinito non è possesso dell’uomo, l’uomo lo può solo sperare e in questo ambito avviene l’incontro con la grazia di Dio che trasforma una disposizione umana nella virtù  della speranza.
LA SPERANZA CRISTIANA

 Vi sono, è bene precisarlo, diversi tipi di speranza, vi è la speranza umana, quella comune a tutti gli uomini, credenti o non credenti, che riguarda cose o avvenimenti che dovranno accadere, e questa è già una forma di speranza, ed è un sentimento positivo per tutti. Vi è poi la speranza degli Ebrei vissuti nel tempo dell’attesa del Messia, vi è infine la nostra beata speranza che è quella della vita eterna che ci ha spalancato il nostro Signore Gesù.   Tutti i tipi di speranza riguardano  le cose future, quelle che ancora devono realizzarsi. In modo particolare la speranza cristiana è quella che scaturisce dalla fede in Gesù Cristo nostro Signore e Salvatore, l’atteso dai popoli, il Messia che doveva venire, Colui che L’Antico Testamento aveva annunziato più volte. Ecco la nostra Speranza si basa su questa roccia e su questa Parola di verità e ha la dimensione dell’eternità. C’è veramente da farsi venire le vertigini. Noi non speriamo in qualcosa di misurabile, ma il nostro sguardo vola così lontano da incontrare quello di Dio perchè Dio è l’Eterno e, se l’Eterno ci si è rivelato, se Egli ci ha fatto una promessa, davvero la nostra Speranza è ben riposta. Quando si parla di speranza, si parla anche di una virtù teologale, perché noi  speriamo in qualcosa che va oltre le nostre capacità umane, in qualcosa che supera la nostra capacità di dominio sul tempo e sul sensibile per andare all’infinito, che è campo del mistero per chi non ha fede e del divino per chi ce l’ha. Ora, se Dio è Colui che detiene le chiavi dell’infinito ed ha il potere di donare la vita eterna, è anche Colui che può donarci la fede nella sua parola e la speranza che la sua Parola si realizzi. E’ per questo che la fede e la speranza sono virtù teologali, perché riguardano categorie che ci superano e che quindi possono essere solo dono di Dio. 
LA STORIA DI RUT

Nel tempo che ci ha preceduto, numerosi sono gli uomini che prima di noi  hanno praticato la virtù della speranza e che con la testimonianza della loro vita hanno fatto sì che la speranza non si esaurisse, ma che venisse passata alle generazioni future.

 In questo senso ci viene in aiuto  la S. Bibbia con esempi che ci possono essere di grande aiuto per gli insegnamenti che ne possiamo trarre. Ho fatto una ricerca su internet riguardo alla parola “speranza” e ho trovato che essa è citata 134  volte fra Nuovo e Antico Testamento. Già alla prima citazione mi devo fermare. Siamo nel libro di Rut. Elimelech e sua moglie Noemi, a causa di una carestia hanno dovuto lasciare il loro paese di origine, Betlemme, portando con loro i due figli Maclaon e Chilion. Emigrati nelle campagne di Moab ricominciano una nuova vita, ma il marito muore e i figli sposano due donne locali. Dopo dieci anni muoiono anche i figli. Noemi e le nuore, Orpa e Rut si trovano senza sostentamento e senza prospettive. Così Noemi si incammina per tornare in patria seguita dalle due nuore. Riflettendo capisce di essere un vincolo per le due ragazze, considerando che per loro vi è la prospettiva di rifarsi una vita nella loro patria. Così le invita caldamente a ritornare indietro e qui appunto, al capitolo primo versetto 12 ( 1,12 ) troviamo per la prima volta la parola speranza. Parla Noemi: “ Se dicessi ne ho speranza…. vorreste voi aspettare, no figlie mie, io sono troppo infelice, per potervi giovare, perché la mano del Signore è stesa contro di me..” Il termine qui è usato in modo negativo e quindi si esprime precisamente la mancanza di speranza di Noemi. Essa è ormai vecchia e non ha altri figli. Le nuore rischiano, restando con lei, non solo la povertà, ma anche di non avere figli e quindi discendenza. .

In quei tempi i figli erano considerati il segno della benedizione di Dio e le donne virtuose vivevano sempre in vigile attesa per la speranza che la promessa del Messia trovasse in loro il compimento, secondo la legge del levirato, la vedova doveva essere sposata dal fratello del defunto per dare al defunto una discendenza. Così la prima bacia la suocera e parte, mentre Rut si rifiuta categoricamente e vuole condividere la sua sorte.  Degna di riflessione è la scelta diversa fatta dalle due donne. Entrambe hanno ricevuto lo stesso amore da Noemi. Ma una sola ha il coraggio di una scelta così  al buio. Orpa non è assolutamente da biasimare, la sua è una decisione condivisibile: è pregata da Noemi, ha dalla sua parte tutto il diritto di farlo, fa , si direbbe oggi,  una scelta oculata,  trova una soluzione logica. Dobbiamo dire che la sua, tutto sommato è anche una scelta che apre la via alla speranza : ritornare dalla famiglia d’origine, ripartire per rifarsi una vita. 
LA RESPONSABILITA’ DELLE SCELTE

Questa scelta è una scelta tutta umana. Logica umana, legge umana, speranza umana.  Che ci può essere di meglio? Risposta: la scelta di Noemi, una scelta sovrumana, eroica, una scelta priva di calcoli, una scelta che supera la legalità, ma colma di quell’amore che conduce ad una speranza che ci supera. Perché l’amore non sa calcolare (non sto a ricordare l’amore di Gesù come ci è rivelato nel vangelo). Ed è proprio dall’amore che parte tutta questa storia che condurrà al ribaltamento delle logiche umane. In fondo ciascuno di noi si trova nella propria vita a dover fare delle scelte e questo brano ci può fare riflettere non tanto sulla correttezza delle nostre scelte, ma quanto sulla modalità delle stesse. Perché le scelte che facciamo, anche se a volte non possono essere molto ponderate, non sono mai frutto del caso, ma sono determinate dalla nostra volontà. Ora io vorrei un momento riflettere su questo. Che cosa determina una scelta piuttosto che un’altra. Che cosa fa essere una persona piena di carità e un’altra no, che cosa fa sì che una sia colma di speranza e l’altra no? Se sono doni soprannaturali perché Dio non li distribuisce democraticamente a tutti? Perché Dio è politicamente scorretto? La risposta a mio giudizio si può trovare nelle differenti disposizioni d’animo che si trovano nei cuori. Dio vuole dare a tutti  fede, speranza e carità, ma non tutti i cuori sono ben disposti per accogliere i divini doni. Dunque come si forma questa disposizione? Vediamo il caso di Rut. Essa non apparteneva al popolo eletto, ma certo era una persona che cercava di ubbidire alla propria coscienza, dono che Dio non fa mancare a nessun uomo, ma quanto più prendeva coscienza di volere ubbidire tanto più si rendeva conto della propria incapacità  a seguirla pienamente . La vita trascorsa con il marito ebreo e con Noemi le aveva permesso di conoscere la loro fede e il suo desiderio di ricerca della verità le aveva aperto una nuova prospettiva soprannaturale. L’amore che era cresciuto nel suo cuore ora la legava alla suocera in modo così forte da superare altre considerazioni. La sua coscienza si era così ben formata da non permetterle di anteporre le esigenze della propria persona alla carità verso il prossimo. Ecco che su queste buone disposizioni d’animo può crescere la grazia di Dio. Se si vuole approfondire questo aspetto si può pensare alla parabola del buon seminatore nella quale il seme sparso può crescere e dare frutto solo sulla terra buona. Ma perché la terra sia buona ci vuole anche un buon agricoltore che la abbia lavorata. Ecco che questa buona terra così ben lavorata può dare il frutto di un’opera buona e così Rut sceglie di non tornare indietro ma di andare avanti anche se questo è contro al proprio interesse. ( vedi anche gen 19,26 quando la moglie di Lot si volge indietro e diventa una statua di sale, oppure al vangelo Lc 9, 62: “ Nessuno che abbia messo la mano all’aratro e poi  volga lo sguardo indietro è adatto al regno di Dio.” ). Questa scelta è una scelta che viene da una buona coscienza, decisa , impegnativa, sancita con un giuramento imprecatorio e segna anche l’ingresso di Rut nel popolo eletto dice infatti : “ ..il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; “ A questo punto, l’andare avanti di Rut è anche un  cammino che porta Rut a superare Noemi nella fede, opponendosi alla sua mancanza di speranza, e a far fiorire una nuova speranza da una situazione che umanamente non  ne aveva. 
LE  BUONE  SCELTE  PRODUCONO BUONI  FRUTTI

 Forse qualcuno potrebbe obiettare che fu solo una decisione avventata e che la speranza in questo caso non c’entra molto, ma ci viene in aiuto una parola di Dio che fino a oggi non avevo mai compreso:  Rom 5,3-5 “ noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata, e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.” Guardate che questa è proprio la storia di Rut, sembra quasi che San Paolo, ebreo profondo conoscitore della Scrittura, facendo questa affermazione pensasse a questo brano. San Paolo è come se dicesse: la speranza, virtù teologale, non nasce dal nulla, ma è un dono che Dio riserva ai suoi amici, alla fine di un cammino senza indugi, senza rimpianti,  nel quale siamo purificati come l’oro nel crogiuolo e al quale dobbiamo dare la nostra paziente adesione perché il Signore è con noi e sta preparandoci. Alla fine la nostra speranza non può andare delusa. Forse ci potrà essere delusione se la nostra speranza confidasse su una ricompensa materiale e terrena. Noi cristiani abbiamo la fede in Gesù e nella sua promessa di vita eterna,  tuttavia già qui sulla nostra terra abbiamo la consolazione dello Spirito Santo che ci è stato dato e che è caparra dei beni eterni ai quali aspiriamo. 
Proseguendo nel racconto vediamo che la Provvidenza di Dio non tarda a manifestarsi, unitamente alla buona volontà ed alla generosità di una donna che ama oltre misura, attraverso l’incontro con un uomo pieno dello spirito del vero israelita.  Sal 104, 27 “ Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno, tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano essi si saziano di beni.” Dunque Rut va a spigolare nei campi di un uomo ricco  ed  incontra il suo favore. Sentiamo che cosa dice Booz: “ Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso un popolo, che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi quanto hai fatto e il tuo salario sia pieno da parte del Signore, Dio di Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti. “ Trovo che questi personaggi siano davvero straordinari e che i loro pensieri e il loro cuore siano anticipazioni  del pensiero evangelico. (Mt 11 , 37   chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me: chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà )( Mt 5, 20: “ Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli “). Il racconto proseguirà con il riscatto delle terre di Noemi e si concluderà con il matrimonio fra Booz e Rut. Dunque  ripetute tragedie famigliari, la  mancanza di speranza sono superati dall’atteggiamento straordinario di Rut che fa valere le ragioni del cuore sulla logica umana, spera contro ogni speranza ed ha l’audacia di fidarsi di Dio. La virtù  della speranza non è poi indifferente nella vita, ma incide profondamente sugli eventi ed ha un esito positivo anche in questa vita, superando le nostre più ardite speranze. Dice il papa nella recente enciclica sulla speranza “ il vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita”. Prima avevo detto che le donne ebree coltivavano la speranza di essere prescelte per dare alla luce il Salvatore e che questo era uno dei motivi per cui la mancanza di figli era considerata una sciagura, ebbene Rut non sarà la donna prescelta per dare alla luce il Salvatore, ma avrà un ruolo importante nel piano di salvezza di Dio:   Booz e Rut sono inseriti nella genealogia di Luca e di Matteo. Booz fu il nonno di Iesse e quindi il bisnonno del re Davide. La profezia di Isaia ( Is 11;1 )” Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse , un virgulto germoglierà dalle sue radici” prende forma in questi due santi che meritarono di essere fra i progenitori di Gesù ( le sue radici ). Essi furono progenitori  per il sangue, ma ancora di più perchè dalla testimonianza della loro vita si vede che nei loro cuori era già presente lo Spirito d’amore evangelico, amore che troverà la sua pienezza nell’incarnazione.  Potremmo forse dire che se non fosse per la speranza di una straniera l’esito della storia umana sarebbe stato diverso e che comunque i giusti dell’antico testamento sono quelli che hanno aperto la  via alla speranza vera, la nostra beata speranza, Gesù Cristo Signore. 
CONSIDERAZIONI VARIE:
-Nella vita di ciascuno di noi, inevitabile, fa il suo ingresso anche la sofferenza, certo tutti rifuggiamo da essa e, giustamente, preghiamo Dio di liberarci da essa, tuttavia Egli a volte sembra non ascoltarci e non ce la toglie. Il libro di Rut sembra insegnarci che tutti gli eventi negativi che fanno compagnia all’esistenza umana hanno un senso a noi nascosto e superiore alle nostre capacità di discernimento, ma che se accolte nella fede possono portare ad un bene maggiore. Il papa nella sua enciclica parla dell’agire e del soffrire come luogo di apprendimento della speranza
- Una osservazione significativa: nell’antico testamento la parola speranza viene nominata 68 volte , nel nuovo 2 volte nel vangelo di Giovanni, e 64 volte negli altri libri del nuovo testamento. Cosa vuol dire questo ? Rimando ai “tempi della speranza “: nell’antico testamento si era nel tempo dell’attesa del Messia e quindi era un tempo di speranza, nel Vangelo l’atteso è presente, si vive nella realizzazione delle promesse perciò non vi è quasi nominata la parola speranza; E’ realizzato l’annuncio degli antichi profeti, è presente la speranza delle genti di Israele. Sono significative al riguardo le parole pronunciate da Simeone al Tempio  alla Presentazione del bambino Gesù. ( Lc 2,30 “ Ora lascia o Signore che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola : perché i miei occhi han visto la tua salvezza preparata  da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele “ , parole che richiamano quelle di Sir 48, 11:  “ Beati coloro che ti videro e che si sono addormentati nell’amore”. Anche nell’Apocalisse non si trova la parola speranza perchè quello che vi si narra è visione e quindi per l’apostolo è vivere una realtà già sperata. Dopo l’ascensione di Gesù siamo negli “ ultimi tempi “ cioè quelli che precedono la realizzazione delle promesse di Gesù e quindi siamo ancora in un tempo di attesa ( vedi Ap 22, 20 : “ Vieni, Signore Gesù “) e quindi di speranza .
· Considerazioni tratte dal libro “Gesù “ di John Henry Newman. La fede e la speranza sono virtù proprie di uno stato imperfetto e quando questo  cessa di essere cessano anch’esse. L’amore è più grande, perché esso è la perfezione. La speranza sparirà quando ci sarà la gioia del possesso, non così l’amore. Ci può essere fede e speranza senza l’amore ( vedi Balaam Nm 23,10-12 e anche Mt 18, 23-30 )Ricordiamoci del servo della parabola che cadde ai piedi del padrone e chiese che gli fosse condonato il debito. Egli aveva sia fede sia speranza, ma non la carità.  La fede e la speranza cristiana sono frutti dell’amore.                L’amore è la radice di tutte le sante disposizioni dell’anima. La speranza cristiana è dunque subordinata all’amore come abbiamo ben visto nella storia di Rut.
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